GUIDA ALLA DIDATTICA DIGITALE: dalle memorie informatiche alla coscienza storica
L’insegnamento della Storia negli ultimi cinque anni è stato rivoluzionato dalle nuove tecnologie: è cambiato il concetto stesso di uso e lettura delle fonti che sono ora leggibili da un vasto pubblico, è mutato il principio della conservazione del documento, è diverso il sistema di critica delle fonti. Il tutto a vantaggio di studenti e docenti. Questo processo si incardina almeno su tre grandi novità tecnologiche:
 1) la digitalizzazione delle testimonianze storiche; 
2) la disponibilità on-line delle risorse documentarie; 
3) l’efficacia dei motori di ricerca.

Queste innovazioni vantaggiose per la ricerca e la didattica non sono prive di rischi per chi intenda avvalersene e dunque ne sottolineeremo anche i difetti.

     1) Documenti digitali Un esempio di che cosa sia la riproduzione digitale è offerto dall’Archivio di Stato di Roma http://www.asrm.archivi.beniculturali.it/ : “il Progetto Imago II, realizzato nel 1997-2000, ha avuto per obiettivo il passaggio dalle tecniche tradizionali di riproduzione a quelle digitali, finalizzate a preservare gli originali. Molte delle serie più consultate sono ora disponibili in consultazione virtuale, sia presso L'Archivio di Stato, sia su Internet dal maggio 2002. Fanno oggi parte del sistema informativo di Imago: il Catasto Alessandrino, il Catasto Urbano di Roma, una selezione del Catasto Gregoriano comprendente i 600 maggiori centri urbani, l'intera cartografia del Cessato catasto rustico versato dall'UTE (Ufficio Tecnico Erariale). Sono state inoltre riprodotte le pergamene romane, schedate assieme a tutte le altre pergamene dei vari fondi in una comune base di dati, comprendente gli eventuali regesti; le rubriche dei notai romani; registri delle Tesorerie provinciali; infine, alcuni pezzi della collezione dei preziosi come il codice miniato del Liber Regulae. Nell'ambito del progetto sono state effettuate all'incirca 5 mila foto digitali a colori di mappe catastali e volumi preziosi, 25 mila scansioni a colori di mappe antiche e pergamene, 100 mila scansioni in toni di grigio di registri catastali e notarili. Le immagini in formato jpeg sono masterizzate in circa 500 CD-R mentre copie delle stesse immagini, in formato MrSID, sono visualizzabili a piena risoluzione su Internet”. Un ottimo sito utilizzabile dal docente per introdurre lo studente al piacere del documento storico è quello curato da Marco Palma http://www.let.unicas.it/links/didattica/palma/paldimat.html .  Simili esperienze didattiche nascono dall’impegno di molte biblioteche nel mettere on line i propri documenti (si vedano ad esempio i siti delle biblioteche Ambrosiana e Malatestiana http://www.ambrosiana.it/ita/index.htm ; http://www.malatestiana.it  come anche il progetto Rinascimento virtuale http://www.saunalahti.fi/~ikotivuo/rvrvrv  

L’attività  di digitalizzazione vede progetti in corso quali quello della BDI Biblioteca Digitale Italiana http://www.iccu.sbn.it/stobdi.html o dei Cataloghi digitalizzati

http://www.iccu.sbn.it/studio_cataloghi.pdf o il Progetto Minerva

http://www.minervaeurope.org/guidelines.htm .In tutti questi casi si utlizzano riproduzioni digitali messe in rete da altri; tuttavia è bene sottolineare che le singole scuole possono collaborare alla creazione di fonti digitali  avvalendosi di scanner e macchine fotografiche digitali  strumenti con i quali si potranno costruire ipertesti da condividere in rete. Ovviamente occorrerà attenzione e cura nel selezionare i documenti da riprodurre e nell’indicare i criteri con cui sono sti scelti i documenti che debbono corrispondere all’originale posseduto. I rischi dell’utilizzazione dei documenti digitali derivano dal fatto che la maggior parte di questi documenti può essere falsificata con un semplice programma di fotoritocco. La questione è comunque interessante perché permette all’insegnante di dialogare con gli studenti sul problema della validità e/o falsità della fonte storica cfr. http://cdlm.unipv.it/Brescia/Serle/carte/serle1053-08-00.html  . Il falso informatico ha acquisito recentemente anche una rilevanza giuridica di cui il cittadino deve essere edotto cfr. http://www.interlex.it/docdigit/corasan5.htm . Fanno parte dell’insieme delle fonti digitali i database artistici (http://www.kfki.hu/%7Earthp/welcome.html , http://www.culture.gouv.fr/documentation/joconde/pres.htm selezionando dal lemmario ‘juif’, e in particolare il sito della Scuola Normale Superiore di Pisa http://biblio.sns.it/dbenciclopedie.htm , cartografici http://www.edscuola.it/archivio/didattica/geografia.html ; http://www.edscuola.it/archivio/didattica/geografie.html , fotografici (http://www.photo.rmn.fr/fr/index.html) e cinematografici (http://www.luce.it/index.html ) ciascuno dei quali ha spesso un proprio motore di ricerca interno. Ulteriori approfondimenti sulle relazioni tra Storia e Internet si trovano in
http://www.storia.unifi.it/_storinforma/Ws/archivi/ws-archivi-alia.htm#Materiali  

http://www.storia.unifi.it/_storinforma/materiali.htm  

http://www.archiviodistato.firenze.it/materiali/materiali.htm  

http://www.lastoria.org/nicola2/on_cartografia/Cartografia%20&%20Atlanti%20storici.htm ; in particolare per i problemi relativi a  Internet e al mestiere d storico si rinvia a http://www.cromohs.unifi.it/6_2001/minuti/II.1.html .
Fonti storiche sul web  “Un recente repertorio bibliografico, pubblicato nel luglio del 1994 enumera ben 5532 citazioni di pubblicazioni che riguardano le applicazioni informatiche alle discipline umanistiche; di queste, solo 340 sono attinenti al campo della storia” così leggiamo in un bel saggio di Paolo Paoletti del 1999 http://lettere.unipv.it/scrineum/paoletti.htm .  Oggi il panorama si è ampliato considerevolmente sia per quel che concerne la ricerca sia per quel che riguarda la didattica . Questa riflessione è stata integrata nel 2002 da Filippo Chiocchetti che annotava “ La valutazione della qualità è un passaggio imprescindibile: non sarebbe infatti

...corretto e ragionevole instradare gli allievi o gli utilizzatori di una biblioteca all’uso di risorse telematiche senza metterli in condizione di valutarne l’attendibilità e senza fornire loro gli indispensabili strumenti critici con cui distinguere, discernere, vagliare (9). 

Il problema dell’individuazione delle risorse si intreccia dunque strettamente a quello della loro valutazione. Una volta scoperte nel mare della rete, servendosi anche degli imperfetti sistemi precedentemente discussi, le risorse trovate vengono catalogate. Questa fase è preceduta dal riscontro e dalla valutazione dei singoli siti. Si tratta di un passaggio delicato: in rete siamo sprovvisti di tutta quella serie di indicatori esterni che ci soccorrono in un ambiente familiare come quello del libro. Un solo colpo d’occhio, infatti, ci basta per distinguere una versione annotata e filologicamente impeccabile di un classico da un romanzetto economico da bancarella; per quanto riguarda il Web la situazione invece è diversa: una rapida impressione non consente di discriminare nettamente tra gli oggetti presenti in rete senza prima averli esaminati approfonditamente”. http://www.cromohs.unifi.it/7_2002/chiocchetti.html .
Da questo punto di vista sarà opportuno rendere edotti gli studenti quali sono i siti che hanno sicura credibilità nell’offrire documenti storici non manipolati. Ad es. :   http://www.fordham.edu/halsall/ ; http://galileo.imss.firenze.it/~tsettle/ . Costituiscono documenti abbastanza sicuri quelli offerti dai siti degli enti museali ora raccolti in http://vlmp.museophile.com/ . Un percorso didattico potrebbe cominciare dalla raccolta di fonti di http://marian.sandiego.edu/history.html  che ci porta alle fonti della storia europea http://library.byu.edu/%7erdh/eurodocs/  e quindi all’Italia e alla Grande Guerra  http://www.lib.byu.edu/~rdh/wwi/ ; al diario di prigionia di Giovanni Notte http://www.geocities.com/Heartland/Plains/4142/prigion1.htm  per arrivare poi al sito della Library of Congress dedicato alla storia della Costituzione in Italia http://www.loc.gov/law/guide/italy.html 
Questo è un tipo di percorso facilmente utilizzabile dallo studente. In altri casi le fonti proposte sono più complesse e richiedono un lavoro di guida da parte del docente. Si tratta di prodotti elaborati come quelli dell’Archivio di Stato di Milano che riporta gli elenchi dei lavoratori ‘coatti’ in Germania tra il 1940 e il 1945 http://213.156.63.135/html/notiziario/lavoratori.pdf  o come The Avalon Project at Project at Yale Law School che raccoglie tutte le leggi di guerra nella storia con una sezione specifica per il '900 e i documenti ufficiali del Processo di Norimberga. Tutti questi documenti sono stati reperiti con ricerche a volte molto faticose che hanno visto l’utilizzazione dei motori di ricerca che funzionano benissimo quando si voglia ricercare un’occorrenza in una collezione di testi letterari online, molto meno bene quando è necessario trovare fonti e documenti. Ecco qualche suggerimento.
2) Motori di ricerca I problemi rappresentati dall’utilizzazione del search engine riproducono ed enfatizzano l’antica questione dell’uso nelle grandi biblioteche del vecchio catalogo a soggetti. Infatti la collocazione delle fonti all’interno di grandi gruppi tematici portava il lettore a dover scegliere tra un’incredibile quantità di volumi talora del tutto inadeguati alle intenzioni della ricerca. Oggi la selezione dei materiali sul web avviene molto spesso alla cieca. Per evitare dispendiose perdite di tempo è dunque utile conoscere alcuni punti di riferimento che si trovano nel sito: http://www.lastoria.org/nicola2/nicola3/index%20-%20portali.htm ; ulteriori indicazioni relative allo studio della storia e ai motori di ricerca si trovano in http://www.zerolire.org/oradistoria/reteper3.htm . La consultazione di questi due siti renderà evidente l’ampiezza del problema. E’ quindi sempre bene circoscrivere l’ambito delle proprie indagini scegliendo un motore di ricerca. Nel nostro caso abbiamo scelto GOOGLE. Una volta effettuata la scelta occorrerà aver ben presente 2 problemi: a) il search engine non distingue tra ‘dante’ poeta e l’ Hotel Dante dunque la ricerca andrà fatta con lemmi particolari che circoscrivano l’ambito di interessi: ad es. ‘stilnovisti’; b) i motori di ricerca operano prevalentemente in base ai diversi gruppi linguistici. Questo è un punto molto delicato che chiama in causa la necessità di una didattica multidisciplinare che si deve avvalere dell’ausilio degli insegnanti di lingua straniera (e questo aiuta i ragazzi a ragionare sui legami tra discipline). In sostanza il search engine ha acquisito recentemente caratteristiche ‘nazionali’; infatti il risultato di un’indagine con il medesimo termine (ad es.: antisemitismo, antisemitism, antisemitisme) darà risultati diversi a seconda della caratteristica ‘nazionale’ del motore di ricerca. I risultati dell’indagine con GOOGLE saranno molto diversi se avrò operato con: http://www.google.it  o con http://www.google.es    http://www.google.fr  ; http://www.google.co.uk ; http://www.google.de . Apparentemente il motore di ricerca è lo stesso; in realtà prevale in ciascuno dei percorsi la lingua scelta (italiano, spagnolo, francese, inglese, tedesco); pertanto una ricerca storica dovrà essere fatta con operatori tematici plurilinguistici. Esistono anche motori dedicati alla didattica come il Thesaurus interattivo di scienze dell’educazione http://www.farnt.unito.it/trinchero/ps/teem/  e l’ European Treasury Browser http://www.eun.org/etb/ . Una guida molto utile alla didattica con le nuove tecnologie viene dalle lezioni proposte da http://www.apprendereinrete.it/ .
E’ opportuno in ogni caso avvalersi del Programma Intel® Teach to the Future http://www97.intel.com/education/teach/index.htm ; http://www.tecnologieeducative.it/  che ha come obbiettivo la diffusione delle pratiche di apprendimento per progetti e l'efficacia nell'integrazione della tecnologia in classe. La tecnologia dovrebbe infatti far parte delle pratiche curricolari radizionali e partecipare ad aumentare le opportunitàdi apprendimento e l'efficacia della didattica tradizionale.
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Con queste premesse abbiamo impostato un lavoro che intendeva fornire le prove documentarie di come si stato costruita la ‘soluzione finale’ che ha portato allo sterminio di 6 milioni di ebrei. E’ stato un lavoro non facile iniziato con il progetto I GIOVANI E LA MEMORIA nell’anno scolastico 1998-1999.
La Shoah  e i genocidi: itinerari storiografici e pedagogici
LE ORIGINI DEL PROBLEMA DIDATTICO

Tempo addietro è stato chiesto ad un gruppo di studenti se la loro città fosse stata occupata dai nazisti o se avesse subito l’amministrazione fascista. Il quesito sconcertò i più che comunque conclusero che nulla era accaduto nel loro luogo natio, eppure le stesse denominazioni delle strade di quel paese ricordavano il martirio subito dagli abitanti in quegli anni bui. Di tutto ciò non c’era da stupirsi poiché qualche anno prima, un piccolo gruppo di docenti, tentò di spiegare agli allievi quattordicenni quanto fosse poco opportuno l’entrare in classe decorati da svastiche, teschi, e scritte inneggianti allo sterminio. In quella occasione quel che colpì non fu tanto l’ignoranza dei giovani bensì l’indifferenza degli altri insegnanti che davvero non comprendevano il perché ci si preoccupasse di questioni che in fondo “facevano parte di uno stile dell’abbigliamento giovanile”. Sui nostri giorni pesa una preoccupante tendenza all’oblio, se ne era reso ben conto il triestino Bruno Piazza che, reduce da Auschwitz, riuscì -poco prima di morire nel 1946 a causa delle sofferenze che fu costretto a patire- a scrivere il libro intitolato significativamente Perché gli altri dimenticano. 
Su tutto ciò pesava (e forse pesa ancor oggi) un insegnamento della storia troppo spesso incentrata su celebrazioni di ricorrenze di cui non si conoscono i motivi profondi; rende più difficile il percorso didattico una metodologia tutta legata all’esaltazione di popoli e luoghi. Un chiaro esempio di questo approccio è costituito dalle commemorazioni degli alpini caduti nella ‘campagna di Russia’: giusto ricordare i giovani dell’esercito italiano, ma altrettanto doveroso il rammentare che cosa erano andati a fare i nostri soldati. Scrivo questo perché ancora conservo quella sgradevole sensazione che mi trasmise una maestra di quinta elementare che alla domanda: “cosa ci stavano a fare i nostri alpini a Stalingrado?”. A quella questione la maestra –che ammiravo molto- mi rispose: “questo non te lo posso dire”. Lessi poi La guerra dei poveri di Nuto Revelli e capii. Soprattutto compresi che a scuola ogni insegnante deve sempre rispondere anche per dire: “questo argomento ve lo presenterò domani perché mi debbo preparare”, oppure “su questi temi esistono diversi pareri”.

Ecco –parafrasando don Milani- direi che spetta all’insegnante di storia il camminare su un filo sottile che deve portare il docente ad esporre i fatti e le possibili cause degli eventi, al tempo stesso il docente dovrà stimolare tra i ragazzi domande critiche, interpretazioni e offrire risposte adeguate. Il filo è sottile e si rischia di cadere o in un tipo di insegnamento tutto basato sul principio di autorità (lo ha detto il prof., sta scritto nel libro) o su una trasmissione del sapere in cui tutto potrebbe essere stato possibile (la storia ridotta a fiaba, priva delle prova, la storia delle inesauribili congetture). Come insegnava Arnaldo Momigliano nella trasmissione del pensiero storico non bastano le ‘domande intelligenti’ occorrono anche le ‘risposte soddifacenti’.

Da queste premesse mossi i primi interventi sui i temi che riguardavano il ‘900 i giovani e la memoria cui si legò poi l’iniziativa del 27 gennaio. Allora si riproposero problemi antichi: ancora una didattica fondata sulle celebrazioni delle ricorrenze?

Di solito, nelle scuole il giorno della memoria è celebrato, proponendo ai giovani le testimonianze dirette dei superstiti, oppure film e documentari dedicati alla Shoah, o ancora visite ai luoghi del martirio (per esempio a Roma le visite al Museo di via Tasso o alle Fosse Ardeatine). Questo tipo di iniziative sono molto importanti, perché tendono ad avvicinare con immediatezza i ragazzi a un avvenimento storico che col passare del tempo e delle generazioni assume purtroppo le sembianze di una macabra leggenda, della quale già molti hanno incominciato a mettere in discussione la realtà storica. Per questo motivo le testimonianze dirette da parte di chi ha vissuto quegli eventi personalmente sono preziose e bisognerebbe raccoglierle in un grande archivio multimediale, nel rispetto delle leggi che tutelano la privacy e garantiscono anche l’autenticità documentaria, per preservarle per sempre  nella loro originalità, prima che tutti i testimoni (ebrei e non ebrei) siano scomparsi.

Tuttavia, in genere, i ragazzi dopo avere ascoltato e guardato chiedono “perché?”. Spesso questa domanda è elusa. Probabilmente perché non si è ancora raggiunta una sufficiente maturità storica su questo argomento. L’utilità, dunque, di una raccolta vasta di documentazione è proprio questa: rendere accessibili facilmente gli strumenti di base per cercare di rispondere all’interrogativo che la “memoria” ci costringe ad affrontare.

Senza una seria ricerca del “perché”, le lodevoli iniziative rischiano di non essere sufficienti a vaccinare le nuove generazioni dal virus dell’intolleranza e dell’odio per il “diverso”.

UN PRIMO INTERVENTO: IL ‘900 I GIOVANI E LA MEMORIA

Nella ricorrenza del sessantesimo anniversario della promulgazione delle leggi razziali del 1938 il dipartimento di Italiano e storia diretto dal professor Bombieri congiuntamente agli altri insegnanti dell’Ipsia Scotton di Bassano del Grappa intense proporre agli allievi delle classi terminali il seguente itinerario culturale che formi la coscienza storica e civile dei giovani cittadini, sia fornendo le fonti storiche per recuperare la memoria di quel che è stato inflitto al territorio di Bassano del Grappa sia per rileggere quei momenti del passato antico e recente che portò ad un crescendo della discriminazione antisemita e all’affermazione in genere di una cultura fondata sull’odio razziale. Il tutto in sintonia con le disposizioni: Circ. 411/98 del M. P.I. e Provv. Studi di Vicenza prot. 33891 del 13.10.98 / Legge 440/97. Pertanto - attraverso la rivista Nautilus - si metterà a disposizione di studenti e docenti una serie di materiali riguardanti il "‘900 e la memoria".

Così -1999- si iniziò un percorso che affascinò molto i ragazzi che li rese partecipi di una tragedia anche con una visita condotta in modo del tutto responsabile dei campi di sterminio di Mauthausen e di Dachau.

....I LIMITI DI UN PERCORSO DIDATTICO
Eppure allora il profilo didattico ebbe grandi limiti: lezioni frontali dei superstiti (Busetto e Springer), proiezioni di ‘Roma Città Aperta’, analisi di tabelle alla lavagna luminosa, conferenze dei professori Diego Quaglioni e Vincenzo Calì. E’ vero gli studenti scopersero il valore dei documenti: apprezzarono l’analisi interdisciplinare del film 1944 A YEAR TO REMEMBER (videocassetta ufficiale del Foreign Office introdotta dal discorso della Regina contenente i documenti originali dello sbarco in Normandia), lessero e toccarono i giornali locali che per anni dedicavano le prime pagine al problema ebraico. Purtroppo i ragazzi non lessero benché fu loro sollecitato quei quotidiani che presentavano gli orrori della dittatura di Milosevic e di cui –nel 1999- si cominciavano a vedere i devastanti effetti (fosse comuni, ma anche bombardamenti indiscriminati). Il vedere alla TV la guerra il guardarla sui giornali del passato portava a far prevalere il coinvolgimento emotivo piuttosto che l’interiorizzazione del problema e spesso gli studenti erano attenti perché ‘si stava a scuola’ e non erano partecipi perché la conoscenza genera comprensione e la comprensione genera pace e comportamenti civili conseguenti. I limiti dell’azione didattica si resero evidenti alla prova dell’esame di Stato quando fu proposto proprio di redigere un elaborato sull’Olocausto. Ebbene sarebbe bastato agli studenti delle tre classi quinte raccontare quel che avevano fatto, ma nessuno scelse quella traccia. Perché? Mi accorsi che erano stati i docenti a fare al loro posto (è vero i ragazzi avrebbero potuto semplicemente raccontare quel che avevano visto, ma…).

…ALLA RICERCA DELLE SOLUZIONI

L’anno successivo si rovesciò completamente la metodologia didattica: agli studenti sarebbe toccato proporre questioni agli esperti che avrebbero dovuto rispondere e il percorso didattico sarebbe iniziato dal ‘presente’ (la diffidenza contro i nomadi, l’ostilità nei confronti degli immigrati, la presenza di diverse fedi religiose sul nostro territorio). Significativo fu l’incontro del 5 febbraio 2000 (Il Gazzettino 6/02/2000): 1) si ruppero le barriere tra giovani e furono mescolate classi del liceo scientifico e dell’istituto professionale; 2) diversi studiosi di fedi religiose diverse proposero le loro interpretazioni del passato antico e recente. Ed ecco che Alessandro commenta: “mi sono accorto che qui da noi i filosofi musulmani sono spesso snobbati”, dal suo canto Fouad Allam: “concordo con il professor Morpurgo è del tutto assurdo non studiare sia nel mondo arabo sia nel mondo occidentale il pensiero di Maimonide”, poi Fabiola: “ho scoperto la necessità della conoscenza dell’altro” mentre Filippo: “ho capito il ruolo fondamentale che l’educazione ha nella religione ebraica e come tutto ciò sia legato all’Olocausto”. I problemi erano stati smascherati e la storia era diventata viva e vivace perché investiva direttamente l’esperienza quotidiana e legava l’oggi al passato e alla speranza del futuro. Emerse la validità di un metodo che è quello di far parlare le fonti. Si trattava di cercarle. Dove? Non più in biblioteca, ma direttamente a casa, o nei paesi leggendo le targhe delle città. Come? Confrontando le affermazioni dei libri con i ricordi dei familiari organizzando anche la caccia alla frase del manuale che sembra dica tutto e invece non spiega niente. Tentando di capire perché talmente tanti esseri umani si erano ‘convertiti’ a ideologie della violenza. Come spiegava don Milani occorreva raccogliere materiali, fogliettini, indicazioni e poi mettere in ordine. Quale? Si è scoperto così che la successione cronologica degli eventi spesso ne vizia l’interpretazione. Al contrario un’esposizione per temi presenta altrettanti rischi. I materiali raccolti sono stati montati più e più volte ogni volta provocando accesi dibattiti. Immagini e documenti sono stati analizzati sotto profili diversi: grafica, lessico, simbologie. Il tutto è stato montato su una presentazione ‘power point’. Il professore indulgeva a voler riprodurre il tutto come pagine di un libro mentre i ragazzi hanno insistito per: colorare, animare, sottolineare. Non siamo stati capaci di inserire una base musicale anche perché ci siamo divisi sul problema se un effetto sonoro potesse distogliere o meno la concentrazione. E alla fine fu prodotto un Cd Rom e fu presentato a scuola e nelle scuole, all’Auditorium Canneti di Vicenza e alla Biblioteca Civica di Monterotondo: gli studenti con il loro prodotto hanno fatto lezione agli adulti invertendo inveterate consuetudini.
Il Cd rom contenente immagini di documenti della propaganda antiebraica dall’antichità al XX secolo è uno strumento di lavoro molto utile perché offre una grande quantità di materiali e di informazioni, senza tuttavia predeterminare un percorso per chi lo utilizza. Questa impostazione è molto produttiva, perché obbliga chi lo utilizza a porsi delle domande e a cercare da sé le risposte. A differenza di altri tipi di strumenti e di prodotti preparati allo scopo di celebrare il giorno della memoria, esso stimola lo studente a cercare con la propria ragione le risposte, attraverso gli strumenti propri della ricerca storica. 

I ragazzi di oggi non amano tanto i racconti, preferiscono sperimentare, toccare con mano. La storia raccontata non riscuote molto successo, a meno che colui che la racconta non rivesta un autorevolezza speciale, perché legato ai giovani ascoltatori da un particolare rapporto di fiducia e di affetto (i bambini e i ragazzi in genere non si stancano mai di ascoltare le esperienze vissute dai loro nonni e spesso se le fanno ripetere più e più volte).

Uno strumento manipolabile e trasformabile come il cd rom, informatico e multimediale, è particolarmente adatto alla formazione e alla mentalità delle nuove generazioni, insofferenti della lettura e abituate al sapere veicolato dalle immagini. Per questo i documenti proposti come immagini come in questo caso funzionano molto bene.

L’UTILIZZAZIONE DELLE NUOVE TECNOLOGIE DIDATTICHE COME PROSPETTIVA DI RINNOVAMENTO DELL’APPRENDIMENTO.

La ricerca si è disposta nella prospettiva del sistema delle TIC e tiene conto della griglia di riferimento presente nel Piano Nazionale di Formazione degli Insegnanti sulle Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione: Percorso Formativo B cfr.

 http://www.istruzione.it/innovazione/progetti/allegati/percorso-b.pdf 

In particolare si propone una corrispondenza con questi moduli:
Modulo 1

Valutare le potenzialità dei diversi mezzi per la didattica e scegliere quelli più adatti ai diversi apprendimenti. In questo caso si è partiti da un momento apparentemente banale: il confrontare le affermazioni del libro di testo con quanto risulta dalle offerte didattiche e scientifiche della rete.
Modulo 2

Individuare le condizioni necessarie per realizzare processi di apprendimento collaborativo in rete che coinvolgano la classe. (Circoli di apprendimento). Studenti con orientamenti disciplinari diversi (liceo e istituti professionali e tecnici) hanno partecipato a un progetto comune che ha cancellato le distanze maturate nei percorsi scolastici. Questo successo è dovuto alla possibilità di confrontarsi su materiali che possono essere interpretati per costruire un oggetto di discussione disciplinare: il CD con documenti da analizzare e discutere (non il CD che non è smontabile perché si sfoglia esattamente come un libro di testo e ne condivide quindi la rigidità).
Modulo 3

Ricercare e descrivere i cambiamenti indotti nella propria disciplina dall’uso delle TIC con particolare riferimento ai contenuti e ai modi di insegnamento. In questo caso la storia e la didattica dell’Olocausto è stata completamente rivoluzionata dai materiali immessi nelle ‘reti’ e dalla necessità di saperli leggere (si veda ad es. il sito con gli atti del Processo di Norimberga cfr.  http://www.yale.edu/lawweb/avalon/lawofwar/lawwar.htm 
Modulo 4

Elaborare il progetto di un ambiente di apprendimento a partire dalle sue specifiche e dalla definizione dettagliata dei moduli. Ad es. il lavoro on line ha portato alla riscoperta della ‘diacronia’: la propaganda antiebraica non più come un capitolo del ‘900, ma come fenomeno di lunga durata; il razzismo come problema che percorre la storia antica, medioevale e moderna.
Modulo 5

Cercare in rete l’informazione e i materiali per integrare il curricolo. Questo è stato l’obiettivo nella preparazione del CD e al progetto di rete hanno collaborato anche organizzazioni diverse come Amnesty International
Modulo 6

Valutare corsi on line con riferimento a casi dati. In questo caso l’affidare agli studenti la selezione delle risorse e la scelta dei materiali ha comportato un aumento delle capacità di giudizio della validità di prodotti che venivano confrontati tra loro (tra l’altro sono stati proprio gli studenti a voler evitare immagini fotografiche troppo aggressive)
Modulo 8

Per quanto riguarda questo modulo introdurrei nella griglia un ulteriore elemento: come le TIC possano coinvolgere i genitori nel processo di apprendimento. Infatti alla giornata organizzata dall’Assessorato alla Cultura di Vicenza sono venuti genitori e studenti e così pure a Monterotondo.

Modulo 9

Individuare e usare gli strumenti tipici di interazione nella comunità (siti web, riviste, mailing list, forum, news…) Operare nell’ambito di una comunità virtuale di insegnanti per realizzare lavori di gruppo, scambi, ricerche, misurazione degli esiti ecc.. Ad es. la collaborazione tra gli Istituti scolastici di Trento, Bassano del Grappa e Vicenza che si è intrecciata con veri e propri percorsi di formazione permanente dell’adulto organizzati dagli Assessorati alla Cultura di Vicenza e Monterotondo come dall’Archivio di Stato di Milano che si sono avvalsi del prodotto digitale creato nelle scuole

Modulo 10

Padroneggiare le tecniche di comunicazione in rete e usarle in processi di apprendimento collaborativo. Ad es. la collaborazione con Bibliolab e Nautilus Web Magazine nonché con il sito Olokaustos.org e con quello della Domus Mazziniana che hanno portato ad azioni di feedback che hanno indotto a rivisitare più volte il prodotto.
E in effetti il lavoro presentato non sarebbe stato realizzabile senza le nuove tecnologie informatiche. Infatti la realizzazione del CD sul tema DALLA PROPAGANDA ANTIEBRAICA ALL'AFFERMAZIONE DEI DIRITTI DELL'UOMO ha comportato, per gli studenti e per gli insegnanti investiti dal progetto, l'acquisizione di conoscenze critiche e scientifico-informatiche che qui possono eesssre così rappresentate:

1) saper usare un motore di ricerca con parole chiave adeguate per reperire testi. In questo caso il tema vastissimo ha comportato una selezione di termini chiave (inizialmente: propaganda e poster; poi affiche, cartoon, leaflet, ma anche immage, picture, photo) adoperati prevalentemente da siti in lingua francese, inglese. Questo aspetto multilinguistico della ricerca ha indotto alcuni studenti a servirsi del cosiddetto 'traduttore automatico' con esiti insoddisfacenti.

2) saper usare un motore di ricerca per selezionare immagini (valutandone non solo l'importanza documentaria, ma anche la loro riproducibilità su file). In questo caso il problema che si è presentato è stato quello di riuscire a garantirsi dell'autenticità dei documenti mediante accertamento della validità del sito che riportava le fonti. Inoltre molte immagini non essendo immediatamente utilizzabili con i tradizionali strumenti (ad es. copia o salva immagine con nome) sono state ritoccate con "Photoimpact" o con "Photoshop". E qui è emerso un ulteriore elemento: il documento che viene estratto da una ricerca informatica può essere alterato e quindi anche contraffatto.

3) utilizzazione dei 'data base' di fonti letterarie medievali e moderne (ad es. Opera del Vocabolario Italiano o i repertori francesi su Emile Zola). In questo caso la ricerca ha affrontato orizzonti che mostravano la possibilità di collegamenti interdisciplinari offerti proprio dalle discipline informatiche e dai suoi nuovi repertori. Particolare attenzione è stata data al sottolineare come l'utente di questi strumenti debba osservare una corretta 'net-etiquette' e quindi sulla necessità di aderire correttamente al sistema delle 'password' e delle identificazioni in quanto è questo il modo per garantire la correttezza delle informazioni che circolano on line;

4) si è reso anche necessario un percorso sull'uso dello 'scanner' in modo da poter inserire nel percorso testi e documenti provenienti da supporto cartacei. Questa modalità che comporta anche alcune abilità tecniche è stata illustrata sottolineando con particolare enfasi quali problemi insorgano oggi attorno a un 'diritto di autore' nato per la circolazione di materiali cartacei e che oggi deve essere applicato anche agli strumenti informatici. In questo quadro sono stati analizzati alcuni siti di giustizia amministrativa e costituzionale di diverse organizzazioni internazionali e nazionali. In questo caso l'utilizzazione di internet ha portato all'individuazione di veri e propri percorsi informatici sulla 'storia del diritto' cfr. P. Morpurgo, Hammurabi. Leggende sulle leggi: un modulo interdisciplinare di storia del diritto, in Rivista Digitale della Didattica: http://www.rivistadidattica.com/articolo.php?idart=29 

5) una particolare attenzione è stata dedicata alla conoscenza degli spazi storico geografici nonché dei nuovi atlanti storici disponibili su internet. Cfr.P. Morpurgo: Didattica della geografia, in: http://www.edscuola.it/archivio/didattica/geografia.html ; Geografie delle guerre e dei diritti umani; in: http://www.edscuola.com/archivio/didattica/geografie.html ; Unità didattica di geografia in http://www.edscuola.com/archivio/didattica/didafaq08.html#UNITA'%20DIDATTICHE%20DI%20GEOGRAFIA ;

6) l'insieme delle "informazioni" raccolte è stato montato su power point e ciò ha comportato momenti di intensa discussione sul tipo di strumento e il tutto è stato poi trasferito su web grazie a Bibliolab http://www.bibliolab.it/materiali_dida/morpurgo_lezioni.htm  e a Nautilus Web Magazine http://www.nautilus.tv/0302it/cultura/cultura/ebrei1.htm .

In conclusione il prodotto ha avuto non solo un successo intrinseco riconosciuto dal gradimento di studenti, insegnanti, cittadini e istituzioni (oggi anche l'INSMLI ha inviato un graditissimo messaggio); ma ha ha avuto una straordinaria validità didattica nel saper offrire a ragazzi e docenti una metodologia per cui dall'insegnamento della storia si acquisiscono compotenze specifiche che mettono in grado l'utente di reperire criticamente informazioni multidisciplinari necessarie sia per il percorso di studi sia per l'inserimento nel mondo del lavoro. Il saper cercare nel web è abilità complessa e utilissima che in questo caso è stata ottenuta partendo da una ricerca storica e questo punto credo sia molto importante. E la sua importanza è resa più forte dal fatto che questo prodotto di didattica elaborato dalla rete e per la rete è stato punto di partenza per un proficuo lavoro di istruzione permanente agli adulti.
LE SCOPERTE DEI RAGAZZI: IL RICORDO TRA PASSATO E PRESENTE

· Sabrina racconta: “Mio nonno partigiano era ricercato e per catturarlo misero in carcere mio bisnonno, poi arrestarono anche mia nonna che era staffetta partigiana e la imprigionarono a Vicenza. Mia nonna fu torturata: le bruciarono i seni e le infilarono tra le gambe più volte un ferro rovente. Poi la picchiavano e infine le somministrarono più volte la morfina per riprendere il ‘trattamento’ e ripicchiarla. Non parlò. Non rivelò il nascondiglio di mio nonno. Fu costretta a vivere su una sedia a rotelle”. LA TESTIMONIANZA CORRISPONDE ALLE ‘PRATICHE’ UTILIZZATE AL CARCERE di SAN BIAGIO E DESCRITTE DA Neri Pozza in ‘Più di Cento prigionieri’ OVE L’AUTORE ANNOTA DI ESSERE RIUSCITO A RACCOGLIERE SOLO 62 NOMI DEI CIRCA 100 che FURONO TORTURATI e Sabrina ha scoperto che esiste un libro sulla sua famiglia e non lo sapeva.

· E Laura riporta: “Il nonno, soldato a Caserta, comunicava informazioni allo Special Service e forniva istruzioni su come distribuire armi ai partigiani. Nel 1941 viene mandato a Ferrara dove collabora con i partigiani. Nel 1944 fu arrestato a Vicenza e torturato per 2 giorni: non parlò nemmeno di fronte al plotone di esecuzione dove fu messo per essere assassinato  per ben 3 volte. Nel 1945 –dopo il carcere- collaborò con i partigiani e con gli inglesi e  fu ferito in un imboscata. Nel 1946 partecipò alla campagna elettorale per la Repubblica, ma si lamentò delle polemiche eccessive che minavano la rinascita nazionale”

· E Daniela ricorda cosa le trasmise la nonna “Reclutata a Vicenza per lavorare duramente a Lipsia vide l’arrivo di americani e russi nell’aprile del 1945. Inizialmente i tedeschi dichiararono che esistevano campi per ospitare i lavoratori occultando che molti degli internati venivano trasferiti al sud verso Dachau e Mauthausen per essere sterminati. Effettivamente da Lipsia partirono molti treni che giravano per le ferrovie della Germania tutti diretti verso i campi di sterminio. Le forze alleate riuscirono a istradare alcuni di questi treni verso l’Italia e nonna Assunta impiegò due mesi e mezzo per tornare in Italia. La nonna ricorda come tutti fossero magri e sorretti dalla speranza, ma il suo fu l’unico treno con arrivo in Italia e gli altri erano andati in un posto senza meta e senza speranza”..

E GLI INSEGNANTI COLLABORANO CON LE LORO MEMORIE

· Con la storia di una cugina: “Anna Maria aveva lavorato presso l’Archivio di Stato fiorentino, ma ne era stata espulsa con le leggi razziali, perché suo padre era ebreo. Battezzata nel 1938 (sua madre era cattolica) lavora a Roma presso la Biblioteca Vaticana. E’ a Roma che, insieme al fratello Enzo, entra nella Resistenza. Non soltanto è tra i dirigenti del Movimento cristiano sociale ma, spostatasi a Firenze, fa in modo che la sua organizzazione si federi in Toscana con il Partito d’azione. Da Firenze prende contatti con i gruppi della Resistenza operanti nel Livornese, in Lucchesia, nella Val di Chiana e in Val d’Orcia; organizza la trasmissione via radio di informazioni agli Alleati. E’ tradita da un agente provocatore, accolto in casa dopo che si era presentato, spacciandosi per un ex ufficiale, a nome di "amici cristiano sociali di Roma“ che chiedeva di essere rifugiato. Anna Maria è arrestata, era il 12 maggio del 1944, e condotta a Villa Triste. Qui Anna Maria viene torturata nel corso di un interrogatorio, condotto dagli aguzzini della banda Carità, che si protrae per sette giorni e sette notti. Ma la giovane non parla. Ricondotta in carcere ne esce il 12 giugno per essere fucilata, insieme con altri patrioti, sul greto del Mugnone in località Cercina”.

· Con la storia di un padre internato che dopo molti anni consegna alla figlia insegnante un suo diario tenuto nascosto affinché i giovani sappiano: “Il diario l’ho voluto compilare affinché uno possa avere una chiara, previsa, inequivocabile idea di come avvenne l’arresto in massa dei Carabinieri nell’Italia settentrionale e la loro deportazione sol perché non si vollero piegare alla pseudo repubblica fascista… triste spaventevoli giornate vissute durante un anno di dura prigionia in terra barbara e maledetta di Germania che sconvolse il mondo intiero seminando ovunque terrore, morte e odio e dove la nera fame, le privazioni, i maltrattamenti, le umiliazioni, i pericoli, le percosse e il lavoro forzato furono i tormenti continui dell’essere umano reso schiavo fra gli schiavi. A.R. Maresciallo maggiore dei Carabinieri Reali 13 dicembre 1945”

· E un altro padre di una collega ha deciso di rompere il silenzio e si è messo a scrivere le sue memorie di prigionia a Buchenwald aspettiamo questo documento, lo esamineremo, lo riverseremo in Archivio di Stato.
Nel frattempo –seguendo il metodo di don Milani- abbiamo raccolto in classe (tutti i docenti, tutti: di italiano, inglese, trattamento testi etc.) frammenti di pensieri per capire l’opinione dei giovani su una guerra non più lontana, su un conflitto reale. Ecco uno stralcio del pensiero di ragazzi di 14 anni, ecco l’aiuto di chi testimonia che la guerra l’ha vista davvero: “Le guerre per allargare i confini hanno lasciato il segno anche a scuola nostra perché oggi stiamo in classe ‘senza confini’ e discutiamo di quel che ci è accaduto e di quel che succede nel mondo. 

Le mie compagne sono rimaste impressionate quando ho raccontato quel che ho vissuto: “Ho passato 78 giorni sotto le bombe che attraversavano il cielo che ormai giorno dopo giorno perdeva la sua purezza e il colore chiaro, e diventava più scuro... 78 giorni di sofferenza, di paura... La vita era diversa, più brutta possibile... guardavo i bambini più piccoli che tremavano negli abbracci delle loro madri...piangevo...sera dopo sera, giorno dopo giorno pregavo, aspettavo che Dio ci aiutasse...”.

E in classe Gordana –anche lei ha visto la guerra- ha detto qualcosa che tutti noi studenti condividiamo: “La guerra per i confini esiste dai primi uomini, dai primi paesi che sono nati. Con il tempo le guerre crescono di più, aumentano sempre, come l’uomo cresceva così cresceva anche lei, tutto nacque piccolo per poi diventare grande. E così l’abbiamo anche oggi. E dopo la guerra cosa ci hanno lasciato, solo i problemi. Dicono ‘sui giovani resta il mondo’ ma cosa resta, come può uno essere buono quando da piccolo gli insegnavano ad odiare. E dopo vengono tante crisi, con conseguenze diverse, però in molti paesi sono le stesse. Qualcuno resiste, ma qualcuno no, molti hanno iniziato con un cammino pericoloso, prima con le sigarette poi con la droga. Ma c’è un’altra strada dove si può trovare ancora qualche raggio di sole, qualche goccia di pioggia, un piccolo sorriso per poter andare avanti. Con la mano nella mano, e con la voglia di fare si può rimediare a tutto. Con un sorriso sulle labbra e con uno sguardo sincero si può fare!”. 

CLASSE 1 C

In questo tema collettivo vedo il successo di un’azione didattica multiforme scaturita anche dall’onestà di un metodo che ha portato alla creazione del CD e che ha indotto studenti e genitori a rispondere con fiducia a un messaggio di onestà lanciato dal mestiere di insegnante. Condivido il desiderio di Gordana e sono orgoglioso che i suoi compagni e compagne come i miei colleghi ne siano rimasti commossi. A questo serve la storia, a sollecitare l’animo umano al rispetto. E mi piace vederli in classe contenti.
E ancor più felici sono stati quando hanno avuto tra le mani il telegramma del Presidente della Repubblica:

ROMA QUIRINALE 169/144041733

prof. Piero Morpurgo

LA PRESENTAZIONE DELLA RICERCA DEDICATA AI TEMI DELLE PERSECUZIONI ANTIEBRAICHE E DEI DIRITTI DELL'UOMO PROMOSSA DAL COMUNE DI MONTEROTONDO E DA LEI REALIZZATA RAPPRESENTA UN MOMENTO DI SIGNIFICATIVO CONFRONTO FRA LE GENERAZIONI ED UNA CONCRETA ESPERIENZA DI PEDAGOGIA CIVILE. LA TESTIMONIANZA DI QUANTI SOPRAVVISSUTI ALLA DEPORTAZIONE HANNO VOLUTO RENDERE PARTECIPI DI QUELLA TERRIBILE ESPERIENZA I GIOVANI CONTRIBUISCE A RAFFORZARE E DIFFONDERE I SENTIMENTI DI SOLIDARIETA' DI PACIFICA CONVIVENZA DI RISPETTO DELLA LIBERTA' E DELLA DIGNITA' UMANA. L'INSEGNAMENTO DELLE DISCIPLINE STORICHE SVOLGE STIMOLANDO, ATTRAVERSO LA RIFLESSIONE SUL PASSATO, LA CONSAPEVOLEZZA DEL PRESENTE E DEGLI IDEALI SU CUI FONDARE LE SCELTE RIGUARDANTI IL FUTURO DEGLI INDIVIDUI E DELLE COLLETTIVITA'. CON QUESTI SENTIMENTI RIVOLGO A LEI AI RAPPRESENTANTI DELLE ASSOCIAZIONI CHE HANNO CONTRIBUITO ALLA REALIZZAZIONE DELL'INIZIATIVA ED A TUTTI I CONVENUTI GLI AUGURI DI BUON LAVORO

CARLO AZEGLIO CIAMPI.

Quel telegramma è stato un momento di grande coinvolgimento che ha fatto sentire le Istituzioni vicine a studenti che hanno incollato il messaggio del Presidente della Repubblica sulle pagine del loro quaderno di storia e il quaderno di storia –inventato e proposto per essere conservato- è uno strumento indispensabile per lo studente partecipe che dinanzi al prodotto multimediale non si ferma solo a contemplare, ma che con la penna trasferisce su carta i ragionamenti indotti dai documenti.

Piero Morpurgo

http://www.morpurgo.wide.it 

SEGUONO SCHEDE 1-2-3

Scheda n° 1

(Costruzione del “Dossier del caso” MORPURGO PIERO- per la scheda C )

Analisi dell’esperienza

Scuola: IPSCC Almerico Da Schio, Via Cappellari 21, 36100 Vicenza, tel 0444500344 fax 0444500459, email almerico@abnet.it.

· Tema dell’esperienza

	LE ORIGINI DELLA SHOAH E IL MONDO NUOVO: DALLA PROPAGANDA ANTIEBRAICA ALL’AFFERMAZIONE DEI DIRITTI DELL’UOMO




· Nuclei fondanti dell’esperienza e riferimenti psico-pedagogici, culturali e sociali 

	Nuclei
	Riferimenti

	-il concetto di memoria

- il dover documentare: chi scopre il testo e chi lo analizza, la molteplicità delle testimonianze

-i luoghi della memoria (dagli Archivi di Stato alle raccolte familiari)

-ricordare per essere cittadini

-la conoscenza genera comprensione e la comprensione porta alla pace

-dalla fondazione dell’Europa come ‘società della persecuzione’ (Moore) all’unità europea fonte di integrazione di popoli


	-l’analisi del testo contemporaneo in Armando Petrucci ‘Scrivere e no’

-l’interpretazione dell’evento nella produzione di don Lorenzo Milani (L’obbedienza non è più una virtù)

-il concetto di ‘falso’ nelle informazioni di guerra nella bibliografia di Marc Bloch

-l’idea di Stato e di Libertà nelle opere di Battisti, Trentin, Salvemini e dei fratelli Rosselli

-il concetto di ‘pace’ senza discriminazioni nei pontefici Leone XIII, Giovanni XXII, Giovanni Paolo II


· Problemi affrontati e soluzioni prospettate

	Problemi
	Soluzioni

	la guerra non ci riguarda (ieri e oggi)

di guerra e persecuzioni si parla solo sui libri di storia

la Shoa è evento distante

si parla sempre e solo di ebrei (proposto sia da un gruppo di insegnanti sia da alcuni studenti arabi)

saper decodificare le immagini

Sapere conoscere  il principio di autorità e essere in grado di interrogarlo
	-> testimonianze geografiche dei luoghi interessati da eventi bellici tra ‘800 e ‘900: il recupero degli atlanti

· analisi dei luoghi della memoria: portare sul territorio gli studenti

· il problema è ricorrente e cresce: da un lato deve essere spiegata l’unicità del fatto che nell’Europa patria dei Diritti dell’Uomo sia stata programmata una tale azione di genocidio; dall’altro –con l’avvertenza di non dover e non poter mescolare fatti non confrontabili- occorre essere chiari e limpidi sulla necessità di ricostruzione di tutte le testimonianze che nella storia hanno spinto all’etnocidio

· il problema è il più rilevante –in una scuola che sempre di più trascura la storia dell’arte o la insegna con canoni poco critici: un volantino del 1800 o del 2003 veicola messaggi che debbono essere decodificati e non sempre l’insegnante ha la chiave di lettura giusta: deve chiedere aiuto agli alunni e deve saper confrontare le loro interpretazioni con le sue personali.

· In un percorso così difficile come la ricostruzione della Shoa è pericoloso offrire tutti i risultati. In realtà è oreferibile accompagnare i ragazzi nel saper individuare le affermazioni che nei linguaggi contemporanei (la pubblicità), nei testi d’uso (i manuali ma anche i quotidiani) veicolano ‘principi di autorità’: L’EBREO E’ UN BASTARDO (perché? chi l’ha detto? Quali le prove?) E l’itinerario didattico più difficile che se ben applicato rende lo studente cittadino del mondo.


· Metodologie didattiche prescelte

	Le scuole e le guerre

Al fine di avvicinare i giovani alla Storia e alle Storie occorre invertire alcune metodologie. Non è importante trasmettere gli eventi del passato in quanto i ‘grandi’ (i nonni, i babbi) li hanno vissuti. Semmai è vero l’opposto è necessario insegnare che la storia nasce dai giovani: dalle condizioni del lavoro minorile, da Rosso Malpelo nella cava, dai ragazzini che combattevano come testimonia Pietro Jahier senza sapere perché. E dunque è importante il sapere che i giovani sono protagonisti della Storia soprattutto da quando la scuola pubblica ha cominciato a dare a tutti loro la possibilità di emanciparsi. Fare storia dell’Olocausto come storia dell’attacco ai diritti del pluralismo della scuola pubblica, fare storia dei genocidi come successione di eventi che priva i ragazzi del diritto di conoscere e di sapere e di essere cittadini consapevoli e responsabili diventa metodologia avvincente e vincente. Fare storia come semplice ‘narratio’ retorica induce all’odio del passato e della lettura. Si è scelto di coinvolgere gli studenti in quanto possibili soggetti di eventuali persecuzioni si è scelto di invitarli a difendere la diversità dei loro tanti pensieri.




· Risorse interne

	Le scuole di Bassano, Vicenza e Trento fanno parte di un sistema che ha accolto ampiamente il sistema dei ‘laboratori di storia’ anche coordinati con il Museo di Trento. Le locali biblioteche civiche e universitarie adottano ampiamente il sistema del prestito interbibliotecario. Tutti gli istituti coinvolti hanno moderne strutture di ricerca informatica degli archivi disponibili on line. Tutti i quotidiani locali e in particolare “Il Giornale di Vicenza” hanno seguito con sensibilità il lavoro di studenti e professori.


· Livelli di collaborazione con l’esterno

	Creazione di una rete:

I livello (Il ‘900 I GIOVANI e LA MEMORIA): Ipsia Scotton, Itis Fermi, Itcg Einaudi, Liceo da Ponte di Bassano del Grappa; la Facoltà di Giurisprudenza di Trento, il Museo di Trento

II livello: (I e II GIORNO della MEMORIA) il Distretto Scolastico di Bassano del Grappa, il Liceo Pigafetta di Vicenza il Liceo Corradini di Thiene, l’Assessorato alla Cultura di Vicenza; i Testimoni di Geova, i gruppi vicentini per il dialogo interreligioso, le amministrazioni comunali di Creazzo (VI) e Quinto Vicentino (VI), Edscuola.it; Shalom

III livello: (III GIORNO della MEMORIA) coordinamento tra Istituto Almerico da Schio e Liceo Rosmini di Trento, Comuni di Monterotondo, San Nazario, Vicenza, Università degli Studi di Trento, LANDIS, Laboratorio di Didattica della Storia dell’Università di Bari, Unione dei Comuni del Medio Canal del Brenta VI, Archivi di Stato di Vicenza, Milano, Roma e Vicenza, sezione didattica INSMILI, Nautilus web magazine di Matteo Salin, Bibliolab di Patrizia Vayola, Amnesty International, Presidenza della Repubblica Italiana

LA CREAZIONE E L’ESTENSIONE DI UNA RETE NON SOLO DIFFONDE L’AZIONE DIDATTICA, MA RENDE GLI STUDENTI PARTECIPI DELL’IMPORTANZA DEL LORO LAVORO E LI ABITUA A CONDIVIDERE ESPERIENZE SCAMBIANDOLE CON COETANEI MA ANCHE CON  SOGGETTI DIVERSI (per importanza e per età). UNA RETE DI SCAMBI DI QUESTO TIPO RENDE GLI STUDENTI PROTAGONISTI E DA’ LORO IL SENSO DI ESSERE CITTADINI. LA RETE E LA COLLABORAZIONE TRA SCUOLE RAFFORZANO LE MOTIVAZIONI ANCHE NEI DOCENTI CHE SI LIBERANO DA UN PRESUPPOSTO ISOLAMENTO (voluto e/o dovuto).


· Verifiche attuate 

	Il Liceo Rosmini di Trento ha disposto tre tipi di analisi del prodottto 1) confronto tra letture sull’argomento (da Anna Frank a Primo Levi etc.) e materiali contenuti nel CD rilevando come sia sempre necessario integrare le diverse tipologie di fonti; 2) discussione pubblica con il coordinatore del progetto dove le sollecitazioni sono venute particolarmente per capire in che misura il Trentino sia stato coinvolto dagli effetti della propaganda contenuta nell’itinerario; 3) è stata effettuata una simulazione di terza prova dove gli studenti sono stati chiamati a riflettere su i ‘nuovi’ materiali alla luce di una traccia sull’Olocausto. In questo l’analisi degli elaborati ha messo particolarmente in luce l’impatto che ha avuto sugli studenti le relazioni tra PERSECUZIONI e PERDITA DEI DIRITTI CIVILI e tra RAZZISMO e OSTACOLI ALL’EMANCIPAZIONE FEMMINILE così come tra TOTALITARISMI e CHIUSURA delle SCUOLE.

L’Istituto Da Schio ha svolto un duplice sistema di accertamento della condivisione del percorso: 1) gli studenti sono stati chiamati a rielaborare e a trasferire da  CD su pannelli il materiale analizzato e l’interpretazione che ne è risaltata è stata quella di trasferire l’orrore per quel che è successo nel passato all’indignazione per le troppe guerre che si verificano nel mondo; 2) le classi terze sono stati chiamate ad elaborare una simulazione di prova d’esame in cui si potessero intrecciare materiali iconografici, dati storici, conoscenze giuridiche e letteraria. Notevoli risultati sono stati raggiunti nel saper collegare i contesti storici da cui è scaturita la Costituzione della repubblica italiana, la legge 300/1970 sullo Statuto dei lavoratori, la legge 675/96 sulla ‘privacy’. In particolare sono state apprezzabili le capacità di collegamento con testi letterari presentati come A. Huxley Il mondo nuovo (professore un libro bellissimo!)  e G. Orwell, 1984 dove si evidenzia un buon livello di consapevolezza tra il saper raccordare i romanzi con la realtà. Analogamente buone capacità di introspezione sono emerse nei collegamenti tra l’attuale ‘diritto del lavoro’ e i resoconti di narrazioni che emergono da Esiodo Il vaso di  Pandora a  Dickens, Verga e Zola.

Il continuo alternare di piani cronologici – geografici – storici – letterari ha aiutato a percepire quella costante faticosa data dalla dura e necessaria difesa dei Diritti dell’Uomo.


· Bibliografia/sitografia di riferimento

	La storia di questo percorso didattico è stata ‘condivisa’ on line sui seguenti siti:

http://www.nautilus.tv/9805it/cultura/ebrei.htm
http://nautilus.ashmm.com/9903it/cultura/cultura/memoria.htm 

http://www.nautilus.tv/9904it/cultura/cultura/ebrei.htm
http://www.nautilus.tv/9905it/cultura/cultura/ebrei1.htm
Olocausto. I bambini ebrei tra scuola e lager, in "Storia e Dossier" , 16 (2001), pp. 12-20) abstract in http://www.morasha.it/cinema/01/radiciantisemitismo.html88
http://www.edscuola.com/archivio/didattica/scuolebrei.html 

Geografie delle guerre e dei diritti umani; in: http://www.edscuola.com/archivio/didattica/geografie.html
http://www.bibliolab.it/materiali_dida/morpurgo_lezioni.htm 




· Eventuali ulteriori indicazioni

	Affrontare dal punto di vista metodologico il problema degli Archivi Scolastici in quanto sedi di veri e propri luoghi di conservazione di fonti primarie della storia del ‘900.

Operare con serenità –con la metodologia didattica del Museo di Trento- affinché i genitori, gli ex-alunni, MA anche gli insegnanti collaborino a raccogliere e depositare le testimonianze sulla storia del ‘900 che sono ‘nascoste’ nelle case private (la metodologia trentina ha avuto successo in quanto garantisce: a) restituzione degli originali che vengono fotocopiati; b) anonimato in quanto per la costruzione di una memoria collettiva interessa il documento e non il nominativo che viene in sede di riproduzione fotografica depennato per l’elaborazione didattica.




MORPURGO PIERO Scheda n° 2 (Elaborazione del racconto) per la scheda A

·  Descrizione del contesto 

	Il contesto delle province di Vicenza e Trento è caratterizzato da un fortissimo sviluppo economico e da una fitta trama di riferimenti sia alla Grande Guerra sia al II conflitto mondiale. Sul territorio operano con le loro sezioni didattiche i Musei del Risorgimento e della Lotta per la Libertà. Notevoli sono i luoghi che ricordano i combattimenti delle due guerre e in particolare i luoghi controversi degli eccidi: viale dei Martiri a Bassano e Vicenza; Malga Zonta, Pedescala, Schio, le foibe di Luisiana. Nonostante l’abbondanza dei riferimenti la storia recente è vissuta come qualcosa di estremamente lontano che talora desta interesse quando lungo le direttrici del Brennero o della Valsugana vengono scoperti alcuni residuati bellici. A fronte di una considerevole ‘rimozione collettiva’ degli eventi permangono nelle famiglie documenti e diari delle due guerre di notevolissimo valore :http://www.ilgiornaledivicenza.it/storico/20030129/primapagina/SOST_H.htm 

In generale soprattutto l’area del vicentino è zona soggetta a fortissima immigrazione sia per quel che riguarda gli spostamenti dei docenti sul territorio nazionale sia per quel che concerne il forte afflusso di studenti stranieri provenienti dal mondo slavo e da quello di tradizioni arabe. In particolare molti giovanissimi hanno vissuto e conoscono bene cosa voglia dire: guerra, fame, povertà, assenza di istruzione e discriminazione sia razziale sia per quel che attiene alle ‘pari opportunità’. In ogni caso le aree di provenienza dei ragazzi stranieri fanno parte delle ‘culture mediterranee e sono anch’esse state coinvolte dai conflitti del ‘900. spesso è utile per conoscersi partire proprio dalla visita virtuale di un museo locale come quello di Rabat che è disponibile on line. Il tutto per affermare che non esiste una storia più bella delle altre, ma che tutti dobbiamo qualcosa a tutti.




· Descrizione dei personaggi  e della loro relazione

	I protagonisti del percorso sono stati gli studenti guidati prevalentemente dagli insegnanti di italiano e storia con qualche aiuto da parte dei docenti di lingue e di religione. Permane tuttavia una singolarità: sembrerebbe che i temi che riguardano la formazione morale e civile degli studenti sia di competenza esclusiva degli insegnanti di materie umanistiche (da cui si tengono spesso distanti i professori di diritto). Eppure Albert Einstein e Primo Levi non erano certo esperti di storia e nonostante ciò si impegnarono nel percorso di formazione morale e civile dei loro studenti così come fece Concetto Marchesi. In ogni caso più che buona è stata la collaborazione con le autorità archivistiche Monica Calzolari per Roma, Fiammetta Auciello per Milano, Giovanni Marcadella per Bassano e Vicenza. Notevole la disponibilità degli assessorati alla cultura di Trento, Vicenza, Monterotondo pur facendo parte di giunte di colore diverso. Particolarmente coinvolgente  è stato il metodo per cui al ricordo del passato è stato legato l’impegno per il presente attraverso la collaborazione con AMNESTY INTERNATIONAL che ha fatto riflettere sulla necessità di difendere dovunque i diritti di tutti.




· Descrizione delle azioni

	Sono stati proposti 2 percorsi diversi:

1) Il Liceo Rosmini di Trento ha dapprima esaminato la bibliografia elencata nel CD e poi ‘giudicato’ la presentazione delle slides insistendo poi per la formulazione di percorsi che fossero più diacronici e meno tematici (agli studenti infastidisce quel lavoro dello storico fatto di grandi balzi). Le loro richieste sono state accolte a condizione che si ragionasse sul ‘mestiere dello storico’ che può fare come il gambero e andare a ritroso nel tempo per cercare le cause di grandi eventi  giacché lo storico è uno scienziato che cerca prove e questo suo cercare non ha sempre la dimensione unilineare del prodotto ‘manuale’.

2) L’ Istituto Da Schio di Vicenza ha operato sollecitando i ricordi delle famiglie e degli insegnanti e riuscendo dapprima ad ottenere ‘memorie’ quelle ‘memorie’ sono state inserite in un contesto grafico caratterizzato dalla propaganda politica dell’800 e del  ‘900. Si è scelto deliberatamente di NON utilizzare gli archivi fotografici con le immagini delle sofferenze dei perseguitati perché interessava capire come un insieme di paesi –non solo la Germania- abbia sviluppato l’idea del consenso (proposta da De Felice) ai totalitarismi e alle sue ‘soluzioni finali’. La ricerca è avvenuta in un contesto scolastico sede della ECDL e dotato di strutture efficienti per ciò che riguarda l’utilizzazione delle tecnologie informatiche. Pertanto gli studenti sono stati invitati a cercare con Internet testi e immagini sperimentando dapprima il caos della ‘rete’ e poi apprendendo il valore delle parole chiave e l’utilizzazione ordinata dei motori di ricerca e quindi la validità delle sitografie che erano state prodotte proprio all’interno del FORUM INDIRE e che furono collocate su http://www.bibliolab.it . Ovviamente il cercare e il trovare non basta giacché bisogna saper scegliere e ordinare inserendo testi e immagini nella mappa concettuale approntata in bozze dal docente e poi modificata con l’aiuto dei diversi interventi dei ragazzi. Il lavoro poi è stato del tutto smontato e dalla forma ‘multimediale’ ne è stata tratta una rappresentazione grafica in pannelli dove gli studenti hanno di nuovo ricomposto un itinerario tutto costruito da loro e leggibile da utenti esterni.




· Descrizione delle decisioni

	INSEGNARE LA STORIA E’ UN PROBLEMA? SI! CON SOLUZIONI

Il problema esiste se la storia è l’ossessiva ripetizione di un ‘canone’, ossessività che diventa noiosa, il problema esiste se l’insegnamento della storia non va al cuore dei problemi e rimane astratta priva di riferimenti ai testi e alle dinamiche spazio temporali. L’occasione del ‘GIORNO della MEMORIA’ ha comportato la decisione di affrontare TUTTO IL PROBLEMA dell’antiebraismo non limitandosi solo alle persecuzioni naziste e fasciste. Per attivare questo percorso ci si è mossi soprattutto dagli esiti seminariali che portarono poi al bellissimo volume pubblicato dalla Direzione generale Istruzione Professionale del M.P.I. con il titolo …”non è più la stessa storia!”… (Modena 1999) dove giustamente Guanci esaltava la portata innovativa del nuovo insegnamento modulare fatto di studio di testi e lontano da ripetitività. Il messaggio lanciato dal volume “non è più la stessa storia” si è legato con l’organizzazione dei dibattiti coordinati dalle associazioni professionali. Infatti l’INDIRE con la realizzazione dei FORUM ha costituito un modo nuovo di elaborare una strategia didattica: non più il TESTO DELL’ESPERTO da consultare o imitare, ma un sistema di relazioni e di collaborazioni che forniva aiuto reciproco. Il dibattito organizzato dall’INDIRE ha rappresentato un vero e proprio help-on-line di rilevante professionalità. Così per questo progetto si sono riprese quelle considerazioni per cui già alla conclusione del FORUM INDIRE si notava che: “In molti casi, si vive la contraddizione fra la consapevolezza che la sfida professionale è alta e l’ambiente tradizionale di molte scuole che spesso è d’ostacolo alla ricerca di una risposta adeguata. L’insofferenza per questo stato di cose è un tasto su cui molti ritornano, con minore o maggiore vigore, rilevando nelle proprie scuole chiusure, adeguamento passivo ad una situazione di stallo nella pratica didattica, formalismi che escludono ogni reale spinta alle necessarie innovazioni, pigrizia che induce a persistere in proiezioni mentali sul passato e nel feticismo di programmi e manuale, accettazione inerte di risultati sempre più scadenti, incomprensione dei mutamenti avvenuti nella società da cui i giovani provengono e che spesso stimola e nello stesso tempo intorpidisce le loro menti, mentre richiede loro capacità nuove di coordinare i saperi per superare ostacoli sempre più alti alla realizzazione di un sé cosciente.” Con questa consapevolezza comune delle difficoltà e dei problemi si è arrivati alla decisione di appassionare alle storie perché sottolineava il FORUM INDIRE “Sconfiggere la noia, dunque, è imperativo. L’allegria, il divertimento, il piacere di stare a scuola sono ingredienti necessari per la maggior parte degli intervenuti, soprattutto per le scuole dell’obbligo, che richiamano insistentemente la necessità di motivare gli alunni ad una partecipazione scolastica gioiosa, che si elevi ad interesse per il passato attraverso il risveglio della curiosità in tutti gli ordini e gradi di scuola. A Valentina  che rifletteva: “Chi ha detto che a scuola ci si debba divertire e che l'insegnante debba edulcorare la materia per incontrare consenso? Vogliamo forse fare della scuola un luogo di spettacolo?” aveva risposto Luca: “Noi l’abbiamo detto, noi che, prima di essere insegnanti, siamo stati studenti. Chi di noi ha amato quei docenti che, interrogati su problemi che di tanto così esulavano dal libro di testo, rispondevano arcigni: <<Sta zitto e non fare domande stupide!>>”. Si spera, dunque, di saper mettere in campo un modo di essere insegnanti che parta da una relazione vera con gli studenti, che soddisfi e gratifichi gli uni, dando loro la necessaria carica per affrontare un mestiere difficile”. Vecchi e nuovi sistemi sono stati adottati: alle letture riscoperte dai propri ricordi familiari (i libri della scala d’Oro, i testi di Laura Orvieto) sono stati affiancati i nuovi libri di Lia Levi. Le informazioni in gioco sono aumentate e questa decisione ha spaventato gli allievi che ben presto hanno compreso che non è affatto vero che il conoscere tanti fatti sia così faticoso. E’ invece un grande supplizio obbligarsi a memorizzare informazioni senza conoscere le ragioni di questa procedura che appare una tortura. Ogni fatto storico ha una sua ragione e probabilmente un suo effetto e la storia è apparsa multiforme e non più una rotaia. I percorsi variegati sono più belli e appassionano di più sia che chi li intraprenda sia un turista sia che sia un esploratore delle storie. La successione delle decisioni nel preparare un prodotto tale da illustrare tutto il fenomeno dell’antisemitismo ha comportato dapprima l’approfondimento dei temi relativi alle Libertà e ai Diritti Civili (1789). Successivamente il tema si è allargato per l’intervento degli studenti a temi strettamente connessi a quelli della persecuzione antiebraica quali: l’abolizione della schiavitù, l’emancipazione femminile, il diritto allo studio. Inevitabile è stato poi tentare di riscontrare come quei fenomeni abbiano lasciato una traccia nei testi legislativi fondamentali dei diversi paesi e quali problemi siano rimasti aperti.

Il tutto ha rappresentato un nuovo modo di insegnare la storia; tuttavia si è reso necessario in corso d’opera di apportare una correzione: il fascino delle immagini raccolte e catalogate induce a discutere e riflettere tuttavia si è fatto evidente che non poteva essere trascurato il compito più tradizionale quello per cui gli studenti siano chiamati a redigere un quaderno di storia dove fissare i propri pensieri e le metodologie giacché un prodotto multimediale può far correre il rischio di rubare memoria al computer e di distrarre lo studente.




· Eventuali problemi aperti

	Se è vero che degli ebrei davano fastidio gli stessi comportamenti (familiari, culturali, etici, critici)  ai papi così come ai nazisti e ai fascisti, bisogna sottolineare che i primi ricorrevano a giustificazioni di ortodossia religiosa e non sostennero mai che l’ebreo fosse “per natura” da discriminare, tanto che utilizzavano anche il metodo delle conversioni forzate, mentre i nazisti e i fascisti per giustificare le persecuzioni dovettero “inventare” una motivazione “genetica”, che escludeva perciò qualsiasi alternativa alla tremenda “soluzione finale”.

Io credo che nel CD bisognerebbe aggiungere documenti idonei a fare capire questo tragico passaggio che a mio parere oggi è tutto sommato molto più attuale del paventato risorgere dell’integralismo religioso. Non a caso, proprio il regime di Saddam in Iraq, Stato laico, non confessionale (Tarek Aziz cristiano era primo ministro), è ricorso allo sterminio dei Curdi, al “genocidio”. Nella guerra dell’ex Iugoslavia la stessa idea ha provocato la mostruosità degli stupri “eugenetici”.

Inoltre il CD porta molti esempi riguardanti l’antisemitismo in Francia e in Germania. Mi sembrerebbe molto importante arricchirlo con maggiori esempi italiani e anche relativi ai paesi dell’est europeo.

Sarebbe anche interessante, portare documenti utili a spiegare, perché l’antisemitismo non abbia attecchito nei paesi anglosassoni.

Alla fine della visione del CD rimane comunque una domanda irrisolta: se, come è vero, gli ebrei non sono una razza, cosa sono? E’ sufficiente rispondere come fanno alcuni che l’ebraismo è solo una religione? A me non sembra, perciò mi piacerebbe trovare fra i documenti anche documenti prodotti dagli ebrei stessi con le loro considerazioni rispetto a quanto si andava dicendo sul loro conto.

L’utilizzazione del CD trarrebbe infine una maggiore efficacia, se fosse utilizzato nell’ambito di  programmi di ricerca diretta sulle fonti storiche conservate negli archivi, sia di Stato, sia dei comuni e di altri enti pubblici e privati a carattere locale (le stesse scuole ad. esempio), nei quali si possono fare ancora oggi autentiche scoperte.




· Eventuali ulteriori indicazioni

	E’ assolutamente necessario avviare una campagna di ricognizione delle fonti degli archivi scolastici. Sarebbe auspicabile estendere l’operazione ‘fiducia’ e acquisire documenti e carteggi originali da riprodurre e da riversare presso gli archivi di stato e/o comunali che se ne farebbero garanti dell’autenticità pur preservando il diritto all’anonimato dei protagonisti.

Andrebbe approfondito maggiormente lo sviluppo storico del concetto di ‘nettoyage ethnique’ così come proposto da Mirko Grmek e certamente occorre che gli studenti acquisiscano il senso dell’impegno civile che condanna le ideologie del genocidio: tanto quella dei curdi quanto quella degli armeni o dei pigmei o delle minoranze birmane.

Occorre anche immaginare un percorso che dalle opere del Nigra a quelle di Cantarella e Leydi accompagni musicalmente le storie perché la storia della canzone popolare costituisce una validissima chiave interpretativa.




MORPURGO PIERO Scheda n° 3 (dopo la narrazione) per la scheda B

Guida alla formulazione delle domande

· Individuazione dei punti di forza e dei punti di debolezza ricavabili dalla narrazione del caso 

	Nel Cd rom tutti gli aspetti storici della discriminazione degli ebrei sono molto ben documentati. Tuttavia mi sembrerebbe necessario mettere a fuoco meglio il cambiamento di segno che la discriminazione assume nel corso del XIX secolo. Infatti, la tesi che gli ebrei siano stati discriminati sempre perché incompatibili con sistemi di governo autoritari e totalitari, a causa del loro tradizionale amore per lo studio, la cultura e la scienza, che favoriva in loro una libertà di pensiero sconosciuta alla maggioranza delle popolazioni europee in mezzo alle quali hanno vissuto per tanti secoli, è senz’altro condivisibile. Ma per tutto il periodo dell’ancien régime le accuse, anche le più ignominiose e le persecuzioni avevano motivazioni “ideologiche” e “religiose”. Gli ebrei erano perseguitati in quanto popolo “deicida”. La stessa Chiesa cattolica non mirò mai a eliminarli, ma con mezzi spesso esecrabili tentò sempre di “convertirli”, cioè di assimilarli al popolo cristiano. I roghi di libri, sinagoghe e persone non miravano al “genocidio”, ma alla punizione dell’eresia, che come sappiamo era il grado più alto del delitto di lesa maestà in una società teocratica (fra le carte dell’Archivio di stato di Roma esiste ad esempio la testimonianza di un’esecuzione capitale per impiccagione e rogo dei cadaveri di una coppia di cristiani, accusata di apostasia per essersi convertita alla religione ebraica, sec. XVI o XVII). Con la nascita dell’idea di Stato laico e aconfessionale, prodotto positivo della Rivoluzione francese, quando si sono riproposti sistemi di governo autoritari, ma laici, la motivazione “confessionale” della persecuzione non era più sufficiente. Anche il pensiero laico non è esente dal pericolo di integralismo e totalitarismo, ma ha bisogno di motivazioni diverse per giustificare la discriminazione. Dal pensiero positivista dell’Ottocento, dai primi passi della scienza sperimentale, nacque l’idea, prima sconosciuta di “razza” (fino ad allora gli ebrei erano stati considerati un “popolo”, come gli zingari, che nello Stato pontificio erano chiamati “egiziani” e condividevano con gli ebrei gli stessi tipi di controlli e di accuse di “magia”), che si è ben prestata a fornire una giustificazione “laica” e “scientifica” alla discriminazione, facendo però compiere alle persecuzioni un salto di qualità verso un orrore prima sconosciuto. Sarebbe quindi necessario integrare il percorso con una analisi più attenta dei rapporti tra istituzioni politiche e religiose, tra sistemi legislativi e religiosi (ad es una storia di tutti i Concordati stipulati da moltissimi Stati con le organizzazioni delle diverse fedi religiose sarebbe importantissima).




· Eventuali azioni alternative rispetto a quelle esplicitate nel racconto  

	1) estensione della “rete” anche a gruppi di scuole europee;

2) l’utilizzazione del CD trarrebbe infine una maggiore efficacia, se fosse utilizzato nell’ambito di  programmi di ricerca diretta sulle fonti storiche conservate negli archivi, sia di Stato, sia dei comuni e di altri enti pubblici e privati a carattere locale (le stesse scuole ad. esempio), nei quali si possono fare ancora oggi autentiche scoperte;

3) istituzione di rapporti di scambio tra le diverse scuole che hanno prodotto lavori sul giorno della memoria affinché ciascun gruppo di lavoro sia capace di trasmettere ad altri studenti il senso del proprio lavoro;

‘imitazione’ del lavoro che è stato fatto per le vie di Parigi: ogni scuola di ogni paese adotti una via o un monumento o un luogo che è legato alla ‘memoria’ e organizzi un piccolo pannello esplicativo poiché non ha davvero più senso (se mai lo ha avuto) il leggere Via Cesare BATTISTI (martire); Piazza Giacomo Matteotti (uomo politico); Via A. De Gasperi (statista); e ancor meno Viale dei Martiri.


· Eventuali soluzioni alternative rispetto a quelle ricavabili dal racconto   

	Nel racconto e nella costruzione del CD ci siamo imbattuti in ‘altri’ manifesti che non siamo stati in grado di inserire: pubblicità di sport e di vacanze (es. 1938 in Val Gardena); propaganda di attività ricreative e divertenti, competizioni sportive (e solo ora sappiamo che Bartali portava con se i documenti falsi per salvare gli ebrei). Nel prodotto CD c’è la forza della propaganda politica, ma manca la dimensione della vita quotidiana che pur continuava durante le dittature. E non mancano le immagini. La difficoltà sta nell’inserire immagini di serenità con altre di serena quotidianità eppure è innegabile che almeno in un primo periodo i cittadini cogliessero e leggessero ambedue i messaggi.




· Altre esperienze collegabili a quelle che sono presenti nel racconto

	Storia e memoria: la Shoah (a cura di Patrizia Vayola)  http://www.bibliolab.it/materiali_dida/storia%20e%20memoria1_file/frame.htm 

La prima guerra mondiale (forum bibliolab) http://www.bibliolab.it/materiali_dida/mat_forum/guerra.htm 




· Eventuali ulteriori indicazioni 

	I concetti e le relazioni tra Shoah e etnocidio sviluppando e confrontando i materiali offerti in http://www.bibliolab.it/materiali_dida/mat_forum/indiani.htm 

Il problema delle discriminazioni nelle società della globalizzazione

L’estensione del diritto allo studio come un diritto di tutti che garantisca i Diritti dell’Uomo




